
IN ITALIA 

Ambrosiano 
Si farà 
il processo 
a De Benedetti 
••MILANO II processo al­
l'ino. Carlo De Benedetti si la­
ri. Dopo una lunga camera di 
consiglio, la terza sezione del 
tribunale penale ha respinto le 
eccezioni difensive tendenti a 
far dichiarare la nullità del de­
creto di citazione a giudizio 
con cui la quinta corte d'ap­
pello aveva mandato davanti 
al giudici il finanziere piemon­
tese, per rispondere di concor­
so nella bancarotta dell'Istituto 
di credito presieduto da Ro­
berto CaM. 

Prima che il tribunale en­
trasse in camera di consiglio 
erano intervenuti nel dibatti­
mento oltre ai difensori di De 
Benedetti, gli avvocati Giando­
menico Pteàpla e Marco De Lu­
ca. I patroni di parte civile Ma­
rio Pisani e Gianfranco Letizi-
ni. 

Dal canto suo il pubblico 
ministero Pierluigi Deltosso 
aveva minuziosamente rico­
struito la vicenda, sostenendo 
la legittimità dell'accusa con­
testata all' imprenditore torine­
se. 

Nella tarda serata, dopo 
quasi sette ore di camera di 
consiglio, il tribunale ha riget­
tato le argomentazioni difensi­
ve, sostenendo anche la legitti­
mità della costituzione di parte 
dvile della liquidazione del 
Banco Ambrosiana Sgombra­
to U terreno dalle eccezioni, il 
processo riprenderà II 3 mag-

. gio prossimo quando il pubbli­
co ministero chiederà la riu­
nione di questo procedimento 
con il processo nei confronti 
degli altri 34 imputati della vi­
cenda del Banco Ambrosiano, 
fai corso da un anno davanti al­
la stessa sezione del tribunale. 

Siracusa 
Arrestato 
insegnante 
pedofilo 
• I SIRACUSA. Giovanni Tac­
cino, un anziano insegnante, e 
stato arrestato perche accusa-

' lo di tentata violenza carnale, 
-»• corruzione di minorenne e atti 

di libidine nei confronti di una 
' bambina di 10 anni. I carabi-

dittati-hanno anche arrestato la 
- «madre della piccola: è accusa­

ta di aver ceduto* la figlia in 
cambio di una somma di da­
naro, il fatto è avvenuto ieri 

- mattina in provincia di Siracu­
sa. Quando i militari dell'Arma 
tanno fatto Irruzione nella vil-

•• ietta di Fontane Bianche, una 
località balneare che dista pò-

i chi chilometri dal capoluogo 
aretuseo, Giovanni Tucano. 

, un professore sessantenne di 
un'istituto professionale di Si­
racusa, si stava Intrattenendo 
con una bambina di appena 
iOannl.S.G.D. 

L'uomo la aveva condotta 
nella abitazione estiva di sua 
proprietà dove 1 carabinieri so­
no sopraggiunti all'Improvviso. 

' (orse messi in allarme da una 
«confidenza». Tuccitto è stato 
immediatamente tratto in arre­
sto. 

Subito dopo le manette so­
no scattate anche al polsi della 
madre della bambina. Sul con­
to della donna, che abita a Ca-
ideatimi bagni, un comune 
della provincia di Siracusa do­
ve risiede anche il professor 
Tuccitto, pesano accuse molto 

' gravi. Secondo I riscontri rac-
. cotti nell'ambito delle indagi­

ni, infatti, avrebbe "ceduto* la 
- figlia all'insegnante pedofllo In 

cambio di denaro. II professor 
Giovanni Tuccitto è sposato e 
padre di due figli: un maschio 
che studia in una scuola supe­
riore di Siracusa e una femmi­
na, che insegna nel nord Italia, 

Cuneo 
Bimbo muore 
impiccato 
adunatole 
ffàTI FRABOSA SOPRANA (Cu­
neo) Un bambino di 7 anni 6 
stato trovato impiccato ad 
una trave di un cascinale, al­
le 22,30 dell'altro ieri «ara. Il 
bambino si chiamava Franco 
Lanza e abitava con i genito­
ri, Giovanni Pietro Lama, 47 
anni e Antonella Tolmm o, 33 
anni, una sorella di IO anni e 
un fratellino di 4, a Campo-
vecchio, frazione di Frabosa 
soprana, a 40 chilometri cir­
ca da Cuneo. 

E' stato il padre, agricolto­
re, a trovare il corpo di Fran­
co ormai senza vita. Ancora 
oscura la dinamica della tra­
gedia. Don Botto, il parroco 
della parrocchia San Giovan­
ni, amico dei Lanza, parla di 
«gioco maldestro». Me le in­
dagini in corso per spiegare 
la morte del piccolo Fraico, 
non hanno ancora escluso 
altre ipotesi, compresa e, uel-
la del suicidio, di un «sto di­
sperato del bambinoTe gè to a 
dispiaceri di carattere scola­
stico 

Al momento della tragedia 
la famiglia Lanza si trovava 
nella propria abitazioni;. Dal­
le prime dichiarazioni elei ca­
rabinieri che conducono le 
Indagini, il bambino sarebbe 
uscito dalla casa dirigendosi 
verso un rustico di proprietà 
dei Lonza che dista una ven­
tina di metri dalla casa Isuoi 
genitori credevano che stes­
se giocando con un amlchet-
to. Solo verso le 21 il padre è 
andato a cercare Franco 
bambino e dopo poco più di 
un'ora ha scoperto il suo ca­
davere nel tienile abbando­
nato. 

Legge Merli 

Illegale il 90% 
degli scarichi 
industriali 
• f i ROMA. GII scarichi indu­
striali del 90 per cento della 
aziende italiane sono «fuori 
legge». Una recente sentenza 
della Corte europea di |riusd-
zla. ha detto ieri i'eurodt puti­
to verde Gianfranco Amendola 
nel corso di una contenenza 
stampa, ha infatti stabilii} che 
l'autorizzazione ottenuta dalla 
industrie, tramite il principio 
dei silenzio-assenso, non pud 
essere in regolo con la norma­
tiva comunitaria di tutela am­
bientale perche non è sottopo­
sta ad alcun tipo di contre Ilo E 
visto che - sostiene Amendola -
circa il 90 per cento dell.' im­
prese ha ottenuto In questo 
modo l'autorizzazione p>ir gli 
scarichi industriali, questi de­
ve considerarsi contraria allu 
disposizioni Ce<: e quindi fuori 
legge». 

Ma anche la giurisprudenza 
italiana sembra confermare, 
secondo Amendola, la deci­
sione della Coree di GlusJzia. 
che ha condannato l'Itali* per 
sei inadempienze In materia di 
acque sotterranee. Infatti la 
Corte di Cassazione (7 luglio 
'90) ha stabilito che la fase 
transitoria della legge Merli si e 
conclusa alto scadere del dieci 
anni (cioè 11 13 giugno 19f6) e 
non sono più previste autoriz­
zazioni provvisorie e tacile. 
Ora, poi, c'è la sentenza della 
Corte di Giustizia che ci con­
danna. «L'ho fatta avere in via 
grtvala a) ministro dell'airi-

lente Ruffolo. Conoscendo la 
sua sensibilità sono certo che 
troverà il modo di intervenire». 
Ed ha aggiunto- «Non vogliamo 
alzare un polverone, ma se il 
governo e gli enti locali non si 
adegueranno alle direttive Cee 
compiremo 1 necessari passi 
giudiziari». 

Clamorosa dichiarazione D prelato si dice convinto 
di monsignor Mario Rizzi che «Sofia è innocente» 
nunzio apostolico in Bulgaria I servizi di Parigi avvertirono 
sull'attentato a Wojtyla il Vaticano del complotto? 

«Gli 007 francesi sanno 
chi fece sparare al Papa» 
•Sull'attentato al Papa, io farei parlare i servizi segre­
ti francesi. Mi risulta che ne sanno qualcosa. I bulga­
ri? Sono convinto della loro innocenza». Affermazio­
ni clamorose, fatte da monsignor Mario Rizzi, nun­
zio apostolico in Bulgaria. Finora il Vaticano, anche 
nei momenti «caldi» dell'inchiesta, aveva mantenuto 
una posizione cauta. Ed è probabile che monsignor 
Rizzi non abbia parlato a titolo personale. 

OIANNICIPRIANI 

1 0 ROMA. Le affermazioni so­
no nette. Prive di •dlptomatJ-
sml», nonostante a rilasciarle 
sia stato monsignor Mario Riz­
zi, teologo, da poco nominalo 
nunzio apostolico in Bulgaria. 
Affermazioni categoriche che, 
a giudizio del vaticanisti, diffi­
cilmente possono essere state 
rilasciate a titolo personale. 
Dell'attentato al Papa, secon­
do il nunzio, I servizi segreti 
francesi ne sanno molto Sa­
rebbe quindi oppurtuno rivol­
gersi a loro per conoscere 1 re­
troscena della trama. Un giudi­
zio categorico, probabilmente 
fondato su elementi concreti. 

che inevitabilmente dovrà es­
sere tenuto in considerazione, 
soprattutto ora che l'inchiesta 
6 tornata d'attualità e la «pista 
Bulgara» viene insistentemente 
riproposta. 

«Mi risulta • ha detto ieri 
monsignor Rizzi • che quelli 
che ne sanno di più sono i ser­
vizi segreti francesi, io farei 
parlare loro» «Sono convintis­
simo - ha aggiunto - dell'inno­
cenza dei bulgari. Non solo del 
popolo, ma anche delle autori­
tà. Non saprei dire il perché, 
ma ho sempre sostenuto que­
sto, anche con il vecchio am­
basciatore bulgaro in Italia, il 

quale si lamentava e diceva 
anche a iucche era 'fritto' per 
questa colpa che si faceva ri­
cadere sul governo, che sareb­
be come dire 1 servizi segreti». 
II nunzio, dunque, ha usato 
termini diversi. L'innocenza 
delle autorità di Sofia sembra 
piuttosto una convinzione per­
sonale Ma sul ruolo dei fran­
cesi è stato molto più preciso. 
«Mi risulta» Dunque monsi­
gnor Rizzi è a conoscenza di 
qualcosa di preciso. Cosa? Del 
fatto che gli 007 francesi avver­
tirono in anticipo il Valicano 
che si stava organizzando un 
attentato contro Papa Woityta. 
Un'informazione di cui molti 
alti prelati sono da tempo a co­
noscenza e che ora viene rilan­
ciata. Rizzi, in particolare, la 
seppe quando era sottosegre­
tario alla Congregazione delle 
chiese orientali. 

Parlare di nuova pista, però, 
sarebbe inesalto. Già nelle 
istruttorie erano emerse nume­
rose circostanze che portava­
no alla Francia. La più signifi­
cativa fu il «contatto», nello 
stesso periodo dell'attentato al 
Papa, tra il capo degli 007 fran­

cesi, Georges De Maranches e 
il direttore del Sismi, il piduista 
Giuseppe Santovito De Ma­
ranches disse di aver avuto in 
anticipo notizia di una trama 
contro il Pontefice Non solo 
poco tempo dopo, un agente 
di Parigi che lavorava per -cen­
sire» le spie bulgare e dell'est 
in Francia, fu trovato morto 
dentro la sua auto precipitata 
in una scarpata della Costa Az­
zurra. Ci sono poi altri due epi­
sodi Nel 1985 trapelarono no­
tizie di stampa che parlavano 
dell'arresto, avvenuto in una 
località della Francia meridio­
nale, di un turco che apparte­
neva ai «lupi grigi», l'organizza­
zione estremata della quale fa­
ceva parte anche Ali Agca. 
Una notizia che si è sempre 
scontrata con il silenzio e la to­
tale chiusura dei francesi. Infi­
ne, il fatto è molto più recente, 
si è scoperto che in un carcere 
di Parigi e detenuto un turco 
che dice di chiamarsi Bcdn 
Ates ma che, a giudizio degli 
inquirenti italiani, dovrebbe 
essere Orai Celik, indicato co­
me il complice di Agca. 

Elementi sulla Francia, dun­

que, erano già emersi Ma 
monsignor Rizzi, che ha usato 
termini molto precisi, sa qual­
cosa di più? Certo e che non 
sempre la Francia ha dato l'im-
presssione di voler collaborare 
attivamente nelle indagini sul­
l'attentato al Papa E ancora 
non si capisce perché, se è ve­
ro che avevano avuto in antici­
po notizie del complotto, non 
agirono con la dovuta determi­
nazione Ora che il «caso» è 
nuovamente riperto, le dichia­
razioni del nunzio apostolico 
in Bulgaria nproponfono il 
problema. I rappresentanti 
della «commissione Weme-
Stein», dunque, oltre ad andare 
a Solia per vedere il contenuto 
degli archivi dei servizi segreti, 
potrebbero decidere di avan­
zare un'.inaloga richiesta alle 
autorità iji Roma e Parigi La 
sortila «poco diplomatica» del 
nunzio indica come negli am­
bienti della Santa Sede si riten­
ga che, oltre alla pista dell'est 
(ma i toni verso Sofia sono 
particolarmente «innocenti­
sti») di piste ne esistano altre, 
ugualmente «meritevoli" di es­
sere approfondite 

—"••""———"~ Respinta la proposta (1,58) della commissione parità uomo-donna 

Andre-otti non cede di un centimetro: 
sotto l'l,60 non si entra nella Forestale 
La guerra del centimetro. A rischiare di farla scop­
piare è Andreotti, che respingendo la proposta della 
commissione per le pari opportunità ha emanato 
un anacronistico decreto che fissa in un metro e ses­
santa l'altezza minima per chi vuole entrare nella 
Guardia forestale. Una decisione che riporta al 
1940, quando Vittorio Emanuele Ut stabili ir- limite 
minimo di 160 centimetri per i dipendenti pubblici. 

%Le misure dello Stato 
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PUTRO STUAMBA-BAOIAUI 

••ROMA. Il presidente del 
Consiglio è preoccupato. Del­
l'affossamento delle riforme 
islituzionalF Della voragine nei 
conti dello Stato? Ma no. quel 
che lo tormenta è la statura di 
guardie e ufficiali del Corpo fo­
restale delio Stato. Andreotti. 
metro alla mano, ha trovato il 
tempo di emanare un decreto 
per fissare in un metro e ses­
santa l'altezza minima di chi -
uomo o donna - aspira a en­
trare appunto nella forestale. 

Quisquilie? Non tanto. La vi­
cenda e stata oggetto per anni 
di una complicata trattativa sul 
filo del centimetro in più o in 
meno Ed è difficile sfuggire al­
l'Impressione che la conclu­
sione - si spera del tutto prov­
visoria - cui si è giunti con il 
decreto entrato in vigore ieri 
nasconda, al di là delle facili 
battute, un reale problema di 
discriminazione, ancora una 
volta ni danni, principalmente, 
delle donne, che dalla Guardia 
forestale sono state per decen­
ni esplicitamente escluse Non 
per niente, la commissione per 
la realizzazione della pantà tra 
uomo e donna, presieduta da 
Tina Anselml, aveva chiesto 
che il limite venisse abbassato, 
per le donne, a un metro e 58. 
Ma il presidente del Consiglio 
- si legge nel decreto entrato in 
vigoreteri - ha «ritenuto di non 

poter condividere il parere 
espresso dalla commissione in 
quanto il limite stabilito in 1 60 
m è indispensabile perché sia 
garantito un efficiente disim­
pegno del servizio nell'am­
biente naturale montano in cui 
lo stesso deve essere espleta­
to» 

Sembra insomma di capire, 
cercando di decifrare le Invo­
luzioni del linguaggio burocra­
tico, che secondo Ta presiden­
za del Consiglio - e gli «esperti» 
cho sicuramente sono stati in­
terpellati - due centimetri in 
meno rappresentano un han­
dicap insuperabile. Una tesi 
«singolare - dice Giulia Roda­
no, della direzione del Pds -. 
Non credo che due centimetri 
in più o in meno cambino la 
possibilità di svolgere in modo 
efficiente le mansioni di guar­
dia forestale. Anche perché 
andiamo verso una situazione 
in cui il dato fisico conta sem­
pre meno, e quindi tutti 1 lavori 
diventano sempre più alla por-
lata di tutti». A meno che, inve­
ce, non si voglia in questo mo­
do reintrodurre di soppiatto 
una discriminazione nei con­
fronti delle donne, la cui statu­
ra media è ancora Inferiore a 
quella degli uomini II sospet­
to, in mancanza di spiegazioni 
convincenti (ma sembra ar-
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Guardia forestale 
Ferrovieri: 

rn̂ oehh'il̂ copifcilâ lû essBienfidlstazwie, 
capi gestione 
conduttori 

duo che qualcuno possa for­
nirne), è del tutto legittimo 
Anche perché i precedenti 
non mancano, da! concorsi 
per ferrovieri con anacronistici 
test di forza muscolare alle se­
lezioni per i «giacimenti cultu­
rali» a base di domande sull'in­
tenzione o meno di avere dei 
figli e sulla gelosia dei fidanza­

li decreto di Andreotti, del 
resto, per molti aspetti riporta 
la situazione a una cinquanti­
na d'anni fa, quando in pieno 
fascismo, nel 1940, Vittorio 
Emanuele III - dall'alto dei 
suoi 153 centimetri di statura -
emano un regio decreto (il 
2 041 del 30 luglio 1940) in ba­
se al quale per poter parteci­
pare a! concorsi del pubblico 

(altezze 
rririrr© 
e massaro 
espresse 
in centimetri) 

impiego occorreva «avere una 
statura non inferiore a m 1.60, 
appartenere alla razza ariana 
e, a seconda dell'età, essere 
iscritti a! Pnfo alla Gii» 

Le ultime due condizioni, 
ovviamente, furono abolite su­
bito dopo la caduta del fasci­
smo Ma la prima, quella del­
l'altezza, restò tranquillamente 
in vigore fino a quando, in pie­
ni anni 80, non scoppio il caso 
di una dattilografa del ministe­
ro di Grazia e giustizia licenzia­
ta perché troppo bassa. Solo 
allora ci si decise, con una leg­
ge approvata nel dicembre del 
1986, a sancire che «l'altezza 
delle persone non costituisce 
motivo alcuno di discrimina­
zione per la partecipazione ai 
concorsi pubblici», fatto salvo 
il diritto elei governo di fissare 
dei limiti per alcune «mansioni 
e qualifiche speciali» Diritto 
esercitato, un po' in ritardo, 
quasi un anno dopo, con la fis­
sazione di limiti per forze ar­
mate, polizia, Finanza, vigili 
del fuoco, ferrovieri e Foresta­
le. Ma il dubbio resta 158 cen­
timetri sono sufficienti per fare 
la poliziotta, e addirittura ec­
cessivi (ne bastano 155) per 
fare il macchinista o il caposta­
zione. Che avrà di cosi specia­
le il «servizio nell'ambiente na­
turale montano»? 

' " * » ^ - » » I I vr*v*». 

MinoPecorelli 

Pecorelli conosceva la Stay behind 
Aveva una lettera che rivelava tutto 

Un mitra unisce 
Gladio 
al golpe Borghese 
Pecorelli, 13 anni fa, sapeva tutto su Gladio. Con ia 
chiusura del processo sulla sua uccisione, sono sal­
tati fuori documenti inediti davvero inquietanti. I ser­
vizi segreti, che nf omrvano di notizie il direttore della 
rivista «Op», gli avevano passato anche carte sui se­
greti di Moro e sull'organizzazione «Stay behind». Pe­
corelli aveva anche una lettera di Ugo Fabbri che 
metteva Gladio in rapporto con il golpe Borghese. 

ANTONIO CIPRIANI 

••ROMA, f segreti di Gladio e 
di Moro erano té armi in mano 
a Pecorelli. Il direttore della ri­
vista «Op», negli ultimi periodi 
della sua vita, aveva deciso di 
cavalcare quei misteri della 
Repubblica decisamente co­
nosciuti dai servizi segreti Da 
quegli ambienti, dunque, che 
gli fornivano notizie di «prima 
mano» Diventa perciò davvero 
interessante scorrere i docu­
menti inediti di Pecorelli. dodi­
ci anni dopo il suo omicidio 
Quelle carte, cosi fitte di mes­
saggi cifrati, contengono gli 
«annunci» più chiari delle de­
viazioni e dei segreti più spor­
chi della storia della Repubbli­
ca «Segreti» le cui risposte so­
no contenute negli archivi del 
Sismi a Forte Braschi Archivi, 
quelli si, che andrebbero aper­
ti alla consultazione pubbli­
ca. 

Gladio, per esempio Peco­
relli ne conosceva resistenza, 
e possedeva un dattiloscritto 
incredibile Una lettera spedita 
a «Lotta continua», nella quale 
Ugo Fabbri, un personaggio di 
Trieste mollo noto negli am­
bienti della destra eversiva, 
parlava del golpe Borghese, 
della «Stay behind» e di un «mi­
tra di assai poca misteriosa 
provenienza». Insomma Peco­
relli, che aveva sul tavolo il te­
sto della missiva e l'aveva ab­
bondantemente sottolineato, 
aveva appena iniziato a svela­
re i retroscena del golpe Bor­
ghese Partendo da quel mitra 
che rappresenterebbe il colle-

Samento tra il piano eversivo e 
iladio 
«Il mitra di Borghese»; cosi 

era infatti titolata la missiva di 
Ugo Fabbn trovata dal giudice 
Giovanni Salvi Una lettera im­
portante, visto che. in base a 
queste dichiarazioni, il triesti­
no é stato interrogato dal giu­
dice veneziano Felice Ctisson. 
E ora lo attendono I giudici del 
pool che indaga su Gladio Sa­
lotti, tonta e Palma Che cosa 
racconta Fabbn nella lettera, 
datata 20 febbraio 1978' Che 
nel maggio del 1959 qualcuno 
lo aveva visto vicino al castello 
di San Giusto, dove sarebbe 
stato trovato un mitra Ben-tta. e 
per questo l'ufficio politico 
della questura l'aveva ascolla­
to «Sottoposto a interrogatorio 
dichiarai che avevo motivo di 
ntenere che quel mitra facesse 

parte di quel carico di armi e 
munizioni che il governo Fella 
aveva fatto pervenire clande­
stinamente a Trieste in vista di 
una insurrezione armata favo­
rita dall'Esercito italiana con­
tro una paventata minaccia 
slavo-comunista» 

Interessante é la descrizione 
che Fabbri fa di Gladio, con 
dodici anni di anticipo sulla ri­
velazione ufficiale del piano 
«Le armi erano state distribuite 
alla "Divisione Gorizia", alla 
"Brigata Italia", ed al "Terzo 
corpo volontari dell.i libertà", 
tutte formazioni clandestine 
nate in funzione antislava e an­
ticomunista nelle quali gerar­
chi del Msi. esponenti politici 
di varia estrazione e ufficiali 
dell'Esercito si erano trovati 
fianco a fianco a combattere la 
stessa battaglia..». Una infor­
mazione precisa, alla quale 
Fabbri aveva allegato i nomi di 
esponenti di De e Psdi. di avvo­
cati e colonnelli che avrebbero 
costituito il nucleo storico del­
la struttura occulta, tra questi il 
colonnello Oliviero, coman­
dante della «Osoppo». l'orga­
nizzazione confluita poi in 
Gladio 

«Il comandante Borghese 
per conto della destra aveva 
raccolto circa cinquecento 
giovani volontari che erano 
andati ad ingrossare le milizie 
del Comitato per la difesa del-
I italianità di Tneste e dell'I­
stria», scriveva Fabbri nel 1978. 
Non bastasse, chiudeva la mis­
siva con un avvertimento in­
quietante «Poi ne) 1959 spunta 
per caso un mitra il cui nume­
ro di matricola pootrebbe for­
se rivelare imbarazzanti lega­
mi tra il Principe nero e certi 
grossi personaggi della De E 
sufficiente che io formuli tale 
Ipotesi che -come per incanto 
- vengo prosciolto da ogni ac­
cusa. Il giorno del preteso gol­
pe nel dicembre 1970 iono tra 
coloro che marciano alla testa 
di un corteo di settemila giova­
ni provenienti da tutta Italia. 
Processato, vengo assolto So­
no proprio fortunato» Una let­
tera incredibile nella quale 
Fabbri sembra precorrere le 
strade di Vinciguerra che, 
qualche anno dopo, avrebbe 
rivelato la Gladio a Casson. 
Anche lui con un gran compia­
cimento sulla sua impunibilità 
diservizio». 

q%%e**T*r" " *•**?*¥**** * - * * * * * W , X W f * # ^ B » * f w ' * , ' t ' ' * " ***** V**** *. f^t w ( > ^ , * * - * ^ K ^ V » * , ^ .r» * * — * - ^ * * * - v + .«*.>. hi*;** 

r * * > » * " • * 

ti 
"" *^««\WA«tHWi<*'*J*'* ' 

„**>#•"•*" 
' • * » « k « ™ , . - » - " " 
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